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dalla Camera si è il sovrano diritto di potere designare 
al Governo le supreme necessità del paese, considerato 
nel tutto o nelle parti che lo compongono, e di esigere 
che ne venissero leniti i dolori, quando il bilancio per-
metta di farlo. 

Ora, consultando VAnnuario statistico del nostro 
regno per l'anno 1869, sarà facile rilevare che pochi 
sono gli istituti agricoli, industriali e commerciali nella 
bassa Italia. Sette se ne trovano in Sicilia, comprese 
le scuole preparatorie di nautica e costruzione. Sul 
continente non ne rinvengo segnati che due, cioè l'isti-
tuto industriale e professionale di Napoli, colla sezione 
di agronomia e agrimensura, e la scuola agronomica 
di Melfi, mia città natale. 

Nella distribuzione perciò delle somme accordate da 
questo capitolo del bilancio dovrebbero con preferenza 
tenersi in mira gli istituti della bassa Italia. Ivi la terra 
è più frastagliata, i mezzi di locomozione ferroviaria 
più rari, i bisogni della educazione agricola più ne-
cessari. 

In modo speciale poi raccomando la scuola di agro-
nomia e agrimensura di Melfi. È il solo istituto che è 
restato alla città per richiamare a vita le sue potenti 
tradizioni economiche nell'arte di tessere lane, e for-
mare vini, caci e bellissime fruttaglie. 

Intanto si trova in condizioni davvero compassione-
voli. Le sue rendite non bastano a tenere in equilibrio 
il suo bilancio ; urge vederlo provveduto di maechine 
e di carte. Il municipio ha fatto lodevoli sforzi, i pro-
fessori hanno rilasciato una parte dei loro stipendi ; 
ma con tutto ciò l'aiuto del Governo è indispensabile. 

Eaccomando quindi all'onorevole ministro gli isti" 
tuti in parola, e in specie la scuola di agronomia e a-
grimensura di Melfi. Credo che al Governo non possa 
dispiacere questo mio voto, se si consideri come da cin-
que anni che ho l'onore di far parte di questa Camera 
non mi sia mai permesso di ricordare i diritti della mia 
terra natale, sapendo intenta l'Italia allo scopo infini-
tamente più alto della fondazione di uno Stato ideale. 
Ma dico male, o signori. Io rivolsi pur troppo invano 
caldissime preghiere alle amministrazioni successive 
degli onorevoli Ricasoli, Rattazzi e Menabrea, onde 
ottenere che fosse portato a compimento il tronco di 
strada ferrata da Candela a Portovenere, di dieci chi-
lometri in perfetto piano, che unirebbe tre provincie, 
„ed unico avanzo del gran naufragio della linea che do-
veva per Gonza metter capo a Foggia. Ma le mie parole 
furono sparse al vento, e durano ancora i dubbi e le 
negazioni e i ritardi sull'invocato beneficio. 

Oggi è la seconda volta che mi permetto di chie-
dere ausilio al Governo in vantaggio del Melfese. 
Spero perciò d' essere più fortunato coli' onorevole 
ministro d'agricoltura e commercio e colla Commis-
sione che riferisce sul presente bilancio. 

Del resto io non credo d'essere eccedente, poiché 

veggo che l'onorevole ministro propone già di sot-
trarre a questo capitolo una notevole parte della 
somma iscritta a fine di creare una scuola superiore 
d'insegnamento agrario in Milano. Eppure daìiMra-
nuario si rileva che già trovasi esistente in quel no-
bile paese un istituto di qu§sto genere ; e noi dovremmo 
venire in aiuto alle arti utili dove mancano di mezzi, 
non dove sono floride e costituite da secoli. 

Ciò non pertanto io mi unirò al voto di coloro che 
accetteranno la proposta ministeriale, a patto però 
che negli anni successivi venisse serbata tutta la 
somma per gl'istituti minori delle altre parti d'Italia. 

Le antiche capitali sono protette dai valore econo-
mico del proprio sistema geografico ; hanno forze su-
periori e indistruttibili, nè debbono assorbire i fondi 
che la carità (fella nazione vuole sacri allo sviluppo 
agrario ed industriale delle città che fanno loro co-
rona o che debbono correre a nuovi destini. 

Mi permetto perciò d'inviare al banco della Presi-
denza una proposta, e sono sicuro che verrà accolta 
con benevolenza dal Governo e dalla Camera. 

PRESIDENTE. Do lettura della proposta ora presen-
tata dagli onorevoli Del Zio, Lacava, Tozzoli, D'Àyala, 
Ripandelli, Marolda-Petilli e Muti : 

« I sottoscritti propongono che sul capitolo 5 del 
bilanciò di agricoltura e commercio venga assegnata 
una somma di lire 2000 alla scuola di agronomia ed 
agrimensura di Melfi. » 

La comunico alla Commissione perchè voglia poi 
esprimere il suo avviso in proposito. 

La parola spetta all'onorevole Salvagnoli. 
SALVATOLI. Ho veduto che il Ministero accorda un 

sussidio per creare una scuola d'insegnamento supe-
riore di agronomia a Milano. L'onorevole relatore, 
approvando questa proposta, dice che spera che ne 
sortiranno degli àbili professori per l'Italia. 

Io domanderei alcuni schiarimenti. Approvo piena-
mente che si mettano delle scuole di agricoltura, che 
se ne faccia una in Milano dove vi è tanta ricchezza e 
tanta ampiezza di terra da coltivare, ma pare a me, 
se non vado errato, che l'insegnamento per l'agricol-
tura vuol essere accomodato a condizioni topografiche 
e climatologiche delie varie regioni d'Italia, e che si 
abusa alquanto di questa parola d'insegnamento supe-
riore. 

Credo che l'agricoltura debba insegnarsi con corsi 
pratici e teorici accomodati alle varie località. I profes-
sori che verranno da Milano non saranno, per esempio, 
buoni professori per le Calabrie, per la Sardegna, per 
l'alto Piemonte e per la Toscana. Io quindi vorrei che 
si chiarisse bene questo concetto che il Ministero ha 
voluto favorire l'istituzione di una scuola agraria in 
Milano, dacché il Consiglio provinciale ha favorito 
questa istituzione. 

Vorrei che il ministro mi dichiarasse che favorirà 


